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Il segretario riceve un secondo
mandato plebiscitario. La sfida ora

è unificare il partito e vincere
le elezioni politiche. Oggi a Liverpool
inizia l’atteso congresso post Brexit

Carlo Lania

L’accordo sui migranti firmato amar-zo con la Turchia funziona, ma non
basta più. Ne servono altri, uguali

nei contenuti, da siglare con altri paesi di ori-
gine o di transito deimigranti. A cominciare
dall’Egitto, diventato ormai il secondo pae-
se dopo la Libia per il maggior numero di
partenze.Ma ancheMali, Niger, Senegal, Af-
ghanistan e Pakistan con i quali bisognerà
trattare accordi per facilitare i rimpatri.
La proposta, ma sembra più un ordine, è

uscita ieri a Vienna al termine del mini-verti-
ce voluto dal cancelliere austriaco Christian
Kern e al quale hanno partecipato i capi di
stato e di governo di Ungheria, Albania, Bul-
garia, Croazia, Macedonia, Serbia e Slovenia,
più la cancelliera Merkel e il premier greco
Tsipras. In pratica tutti i paesi coinvolti dalla
vecchia rotta balcanica chiusa lo scorso me-
se di febbraio in un vertice analogo tenuto
sempre aVienna (maal quale nonpartecipa-
rono Merkel e Tsipras) e successivamente
blindata proprio con l’accordo siglato
dall’Unione europea con Ankara. La paura
che quel percorso - lungo il quale nel 2015 è
passato più di un milione di profughi diretti
a nord - possa oggi riaprirsi, magari sotto la
spinta degli oltre 50 mila profughi siriani ri-
masti bloccati in Grecia, ha convinto Kern a

convocare la riunione alla quale sono stati
presenti anche il presidente del consiglio eu-
ropeo Donald Tusk e il commissario Ue
all’ImmigrazioneDimitri Avramopoulos. Tu-
sk, in particolare, ha dimostrato di aver ben
compreso il messaggio inviato ieri all’Euro-
pa. «Dobbiamo confermare politicamente e
nella pratica che la rotta dei Balcani occiden-
tali per la migrazione irregolare è chiusa per
sempre», ha scandito alla fine del vertice.

Toni radicalmente diversi rispetto a
quelli utilizzati meno di un anno fa dai lea-
der dell’Unione. «Ce la faremo», diceva la
Merkel ai tedeschi invitandoli ad accetta-
re la sfida dell’accoglienza, mentre il presi-
dente della commissione Ue Jean Claude
Juncker attaccava i paesi che si opponeva-
no alle quote di migranti minacciando
multe da 250mila euro per ogni profugo ri-
fiutato. Sono passati pochi mesi e la musi-
ca è cambiata. «Vogliamo fermare l’immi-
grazione clandestina» ha detto ieri la can-
celliera, seppure aggiungendo che, certo,
«non dobbiamo sottrarci alle nostre re-
sponsabilità umanitarie». «Dobbiamo es-
sere noi quelli che decidono chi entra in
Europa, e non le organizzazioni di traffi-
canti», le ha fatto eco Kern.
Il progetto messo a punto ieri prevede un

ulteriore rafforzamento non solo delle fron-
tiere esterne dell’Unione, ma anche di quel-
le interne da mettere in atto grazie a un raf-
forzamento di Frontex e all’impiego della
Guardia costiera e di frontiera europea, il
cui debutto è previsto per il 6 ottobre al con-
fine tra Bulgaria e Turchia. Un intervento,
quello della nuova forza europea, previsto
anche ai confini della Grecia con Macedo-
nia e Albania e che, se è vero quanto rivelato
dal quotidiano tedesco Die Welt che cita il
direttore di Frontex Fabrice Leggeri, sareb-
be stato richiesto proprio da Atene.

Alcune delle proposte, come la necessità
di arrivare ad accordi con i paesi africani
uguali a quello siglato con la Turchia, faran-
no piacere a governo italiano che sollecita
da tempo migration compact che siano in
grado di fermare le partenze dall’Africa
(obiettivo al quale, tra l’altro, Roma sta prov-
vedendoda sola).Ma la scelta di schierare le
guardie di confine europee alle frontiere di
Bulgaria,Macedonia e Albania sembra tradi-
re l’intenzione che non si vogliano fermare
solo imigranti economici,ma anche impedi-
re nuovi ingressi di profughi siriani. Scelte
che sono altrettanti tentativi di rispondere
alle opinioni pubbliche nazionali sempre
più attratte dai movimenti populisti in cre-
scita in Europa. In Austria, dove nei primi
seimesi di quest’anno si sono avuti 24 assal-
ti contro altrettanti centri di accoglienza di
migranti, il doppio rispetto a tutto il 2015, il
4 dicembre si voterà di nuovo per l’elezione
del presidente della repubblica e il leader
del’FpoNorbertHofer potrebbe essere il pri-
mo capo di stato di estrema destra in Euro-
pa dal 1945. Mentre il 2 ottobre in Ungheria
un referendum metterà definitivamente la
parole fine al progetto di Juncker di distribui-
re i profughi in Europa. Naturalmente, co-
me direbbe la Merkel, senza dimenticare le
nostre responsabilità umanitarie.

Leonardo Clausi
LONDRA

Tra vecchi e nuovi iscritti, i seicen-
tomila che hanno avuto fede in
lui sono stati premiati: ieri a Liver-

pool la parusia - il secondo avvento - di
Jeremy Corbyn si è finalmente compiu-
ta. La conferenza di Liverpool ha tributa-
to al leader una vittoria monumentale,
col 61% del voto totale contro il flebile
38,2%di Owen Smith, un Giufà immola-
to all’ultimo momento dai centristi del
partito alla forsennata ricerca di un ine-
sistente supereroe moderato che non
terrorizzasse gli amichetti della City.
Allo spoglio, con un’impressionante

affluenza al voto del 77,6% su 640.500
tra iscritti al partito, al sindacato e soste-
nitori, Corbyn ha intascato 313.209 pre-
ferenze contro le 193.229 del rivale: un
esito ampiamente atteso ma che nulla
toglie al congresso più atteso della sto-
ria del partito laburista, che si apre uffi-
cialmente oggi. Un mandato definitivo,
che supera di gran lunga quello che già
lo vide improbabile protagonista lo scor-
so settembre, quando surclassò gli altri
tre candidati con un già assai ragguarde-
vole 59,5% delle preferenze.
Nel suo secondo discorso d’insedia-

mento, Corbyn ha fatto voto di rammen-
dare lo strappo profondo confermato da
questo suo bis vittorioso. Ha confermato
la linea di questi ultimi giorni, aprendo
ai dissidenti, sottolineando l’eredità co-
mune che riguarda tutti i laburisti indi-
pendentemente dalle correnti e dichia-
randosi disposto a riaccogliere a braccia
aperte i cospiratori. «Le elezioni sono
una faccenda appassionante e partigia-
na, in cui a volte nella foga del dibattito
da più parti si dicono cose di cui poi ci si
pente. Ma ricordiamoci che nel nostro
partito sonomolte più le cose che abbia-
mo in comune di quelle che ci dividono.
Per quanto mi riguarda, da oggi, voltia-
mo definitivamente pagina e facciamo
assieme quello che dobbiamo fare come
partito, tutti assieme».
Secondo Nina Power, senior lecturer

in filosofia all’università di Roehamp-
ton, la sua travolgente vittoria tra imem-
bri del partito dimostra, nonostante i
continui attacchi neimedia e le lotte inte-
stine, «che Corbyn si batte per cose che
la gente considera importanti: la lotta al-
la guerra, alle armi nucleari, per l’istru-
zione gratuita, anche quella superiore,
per la sanità pubblica, per l’equa tassa-
zione di coloro che la eludono, contro
l’austerità e per il welfare, per la ri-nazio-
nalizzazione delle ferrovie».
Il segretario ha poi affrontato diretta-

mente l’antifona dell’ineleggibilità del
partito sotto la sua guida, fino a ieri argo-
mento principale dei suoi tanti detratto-
ri. «Uniti verso il vero cambiamento che
il paese necessita, nonhodubbi che que-
sto partito possa vincere le prossime ele-
zioni quando il primo ministro deciderà
di convocarle e di formare il prossimogo-
verno». E non si tratta solo di retorica sul
filo dell’entusiasmo. I continui tentativi
di sabotaggio e soprattutto la frenetica
campagnadi questi ultimi duemesi, lun-
gi dal fiaccare quest’uomo di 67 anni,
l’hanno reso più coriaceo, scaltro e luci-
do. Non potrebbe trattarsi di esito più
crudele e beffardo per le truppe blairia-
ne, ormaimalconce e sbandate, che han-
no temprato il nemico anziché sconfig-
gerlo. L’aforismo nietzschiano «Quel che
non mi uccide mi rafforza», gli si addice
perfettamente.
Da oggi il sogno della base del partito

(e l’incubo dei suoi deputati) si sono ir-
revocabilmente avverati: il partito labu-

rista cessa di essere quello che era di-
ventato ormai da un buon ventennio,
ossia il consiglio di amministrazione di
un bieco esistente, capace solo di river-
niciarne le sozzerie anziché affrontarne
veramente le cause. «È una storica scon-
fitta per la destra del partito, che lo ha
dominato per quasi tutta la sua storia»
commenta Jeremy Gilbert, professore
di Cultural and Political Theory all’uni-
versità di East London, «Ora un partito
a guida Corbyn si trova di fronte sfide
enormi: media ostili, un movimento
operaio debole, una destra populista in
ascesa, e un’enorme divisione alla base
sulla questione dell’immigrazione. Ma
sono sfide che si possono raccogliere.
La questione è se la vasta maggioranza
del partito parlamentare, aduso
com’era a un’epoca d’inattaccabile con-
senso neoliberista, saprà scendere a pat-
ti con la nuova situazione, o se invece
continueranno a comportarsi come
bambini isterici, senza comprendere il
danno che recano o la futilità della pro-
pria rabbia».
Il trionfo di ieri segna comunque un

dato inoppugnabile: il ritorno in questa
Gran Bretagna post-Brexit della politica
intesa come prassi sul reale, non più
dettata dagli uffici stampa e dei pr, capa-
ce di parlare non in soundbites o slogan
pubblicitari. Come sottolinea Power,
«L’era dello spin è finita, nessuno vuole
più questi politici leccati, che paiono de-
gli avvocati, non è vero che viviamo in
un’epoca “post-verità”: le persone cono-
scono la differenza fra una persona inte-
gra e un bugiardo: e di bugiardi non ne
vogliono».

Massimo Congiu
BUDAPEST

«Noncorriamo rischi,
votiamono!», si leg-
ge su uno dei gran-

di manifesti propagandistici a
sfondo tricolore, che il gover-
no ungherese ha fatto affigge-
re in tutto il paese per sensibi-
lizzare l’opinione pubblica
contro il sistema delle quote
d’accoglienza obbligatorie vo-
luto dall’Ue.
L’esecutivo di Budapest ri-

fiuta categoricamente questa
gestione del «problema mi-
granti» considerandola un’op-
zione suicida che incoragge-
rebbe l’immigrazione clande-
stina e l’attività dei trafficanti
di esseri umani. L’autunno
scorso il partito governativo
Fidesz ha dato inizio a una
raccolta di firme contro il si-
stema delle quote, raccolta
che continua tuttora auna set-
timana dall’apertura delle ur-
ne. Il primo ministro Viktor
Orbán sostiene da tempo che
i flussi migratori diretti verso
l’Europa sono un fenomeno
negativo da ogni punto di vi-
sta e ha più volte affermato di
non vedere di buon occhio il
fatto che genti di altra cultura
e religione si mescolino agli
ungheresi. «Siamo troppo di-
versi» dice. A suo avviso que-
sti movimenti mettono a re-
pentaglio l’esistenza stessa
dell’Europa che rischia di esse-
re fagocitata da un Islam sem-
pre più aggressivo.
Il governo ungherese è per

una gestionedel problemaba-
sato sulla rigida sorveglianza
dei confini. In un’intervista ri-
lasciata recentemente alla
Cnn il ministro degli Esteri
Péter Szijjártó ha dichiarato
che,paradossalmente l’Unghe-

ria viene giudicataproprioper-
ché rispetta le regole comuni
esistenti all’interno dell’Ue. Il
capo della diplomazia magia-
ra ha più volte affermato che il
suopaese è l’unicoa farlo vera-
mente, tra tutti gli stati mem-
bri, l’unico che si sia veramen-
te posto il problema della dife-
sa dei confini di Schengen e
quindi non solo dell’Ungheria
ma di tutta l’Ue.
«Non solo l’Ungheria ha

eretto una barriera per ferma-
re l’immigrazione clandestina
- ha precisato Szijjártó nel cor-
so dell’intervista alla Cnn - an-
che la Bulgaria, e la stessa
Gran Bretagna ne costruisce
una a Calais, ma nessuno si
preso la briga di condannare i
governi di questi due paesi».
In un’altra intervista, con-

cessa al portale di informazio-
neOrigo, il primoministroOr-
bán avrebbe affermato che oc-
correrebbe dare a militari e
agenti armati il compito di ra-
strellare i migranti in giro per
l’Europa edeportarli in un’iso-
la o sulle coste dell’Africa set-

tentrionale in campi profughi
posti sotto sorveglianza arma-
ta. I migranti potrebbero la-
sciare queste strutture solo
quando sia stato individuato
il paese disposto a ospitarli. Il
premier ha battezzato questa
proposta «Schengen 2». A suo
avviso il programma dovreb-
be essere realizzato con i fon-
di dell’Ue, nel suo stesso inte-
resse. In pratica Orbán avreb-
be tratto ispirazione da una
pratica adottata dalle autorità
australiane in due isole della
Micronesia e di Papua Nuova
Guinea e già proposta in Euro-
pa da Frauke Petry, leader, in-
sieme a Jörg Meuthen
dell’AfD (Alternative für Deut-
schland, i populisti di destra
tedeschi).
Proposte estreme per striz-

zare l’occhio all’elettorato ra-
dicale che vede nei migranti
solo unpericolo. La propagan-
da governativa continua in
modo martellante man mano
che ci si avvicina al 2 ottobre,
giorno del referendum voluto
dall’esecutivo a tutti i costi. Ai

manifesti orbaniani, ben visi-
bili nei centri cittadini, rispon-
dono quelli dell’opposizione
di centro-sinistra, meno nu-
merosi e più decentrati. Vi so-
no ad esempio quelli di Coali-
zione Democratica (Dk) che,
con in primo piano l’ex primo
ministro socialista e leader
del partito Ferenc Gyurcsány,
invitano la gente a disertare le
urne: «Il 2 ottobre resta a casa,
resta in Europa!». Presenti nel-
le città, in numero considere-
vole, anche i manifestini del
Partito Ungherese del Cane a
due Code (Mkkp), noto dal
2014 per il suo impegno a pa-
rodiare l’élite politica naziona-
le e a denunciare la corruzio-
ne esistente a livello di partiti,
e intento oggi a convincere gli
elettori a invalidare la scheda.
L’opposizione e i settori pro-

gressisti della società civile cri-
ticano la politica adottata dal
governo sul fronte migranti,
definendola antieuropea e
lontana da qualsiasi principio
di umanità e solidarietà. Parti-
colarmente vivaci i membri
dei vari gruppi di attivisti anti-
governativi.
Il quesito referendario chie-

derà agli ungheresi se accetti-
no il fatto che al paese venga
imposto di accogliere un cer-
to numero di migranti contro
il parere del Parlamentonazio-
nale. Nell’intervista alla Cnn
Szijjártó si è detto sicuro che
prevarrà il no.
Secondoun recente sondag-

gio effettuato da Republikon,
il 48% degli aventi diritto sa-
rebbe sicuro di andare a vota-
re, il 23% dice che probabil-
mente andrà alle urne. Il 73%
voterebbe no, il 4% voterebbe
sì. La percentuale degli eletto-
ri decisi a boicottare il voto sa-
rebbe passata dal 17% al 21%.

Luca Tancredi Barone
BARCELLONA

I l voto di oggi in Galizia eEuskadi (il Paese basco)
non è un semplice test po-

litico regionale. Molti spera-
no che da lunedì le urne in
queste due comunità autono-
me chiariscano il panorama a
livello nazionale, bloccato dal
dicembre scorso in una serie
insormontabile di veti incro-
ciati. Veti che per il momento
sembra abbiano favorito solo
il Partito popolare. Che però,
nonostante il significativo raf-
forzamento nelle seconde ele-
zioni di giugno, non è riuscito
a superare la barriera dei 170
appoggi nelle Cortes di Ma-
drid, con l’aiuto dei 32 voti di
Ciudadanos e di un voto di
Coalición Canaria, che non
gli sono stati sufficienti di
fronte ai 180 No ricevuti.
Dopo che Rajoy ha ricevuto

un doppio voto di sfiducia a
inizio mese, formalmente
non si è mosso nulla. Ma, se
nel Pp non c’è neppure una
proposta per sbloccare la si-
tuazione, nei due principali
partiti dell’opposizione i terre-
moti interni sono notevoli. In

Podemos, che formalmente
mantiene la proposta di ap-
poggiare un eventuale gover-
no presieduto dal socialista
Pedro Sánchez, è in atto un vi-
vace dibattito interno fra le
due anime più visibili, l’ala di
Pablo Iglesias, che vuole un
governo socialista ma in cui
Podemos sia «alla pari», e
quella piùmorbida del nume-
ro due Íñigo Errejón, che vor-
rebbe «spaventare» meno. In
realtà, sembra un dibattito
più metodologico che di so-
stanza,ma la battaglia per sta-
bilire chi governerà la sezione
del partito diMadrid, che la li-
sta “benedetta” dal segretario
generale sembra possa perde-
re, non fa che aumentare, nei
nemici del partito, la sensazio-
ne di guerra senza quartiere.
Una delle liste che potrebbe
imporsi a Madrid è guidata
da due donne brillanti: la de-
putata Tania Sánchez, ex di
IzquierdaUnida, e la portavo-
ce della sindaca di Madrid
Manuela Carmena, Rita Me-
stre, quest’ultima considerata
vicina a Errejón.
Intanto Izquierda Unida, il

cui portavoce Alberto Garzón
è lontano dalle scene da più

di una settimana perché bloc-
cato in ospedale, si è spesa
dall’inizio per trovare l’accor-
do con i socialisti.
Ma la palma del caos inter-

no va senz’altro ai socialisti.
Le manovre che il segretario
Sánchez aveva iniziato subito
dopo la doppia sconfitta di
Rajoy cominciano a concre-
tarsi. Il panorama che si va di-
segnando è più insidioso di
un triplo saltomortale nel cer-
chio di fuoco. E da domani è
destinato a peggiorare. Sán-
chez vorrebbe provare a for-
mare un governo. La sua pri-
ma opzione sarebbe conUni-
dos Podemos e Ciudadanos.
Di fronte alle mani al cielo di
questi ultimi, Sánchez si ac-
contenterebbe della loro
astensione. La seconda stra-
da, assai più complicata, pas-
serebbe per un sì (almeno per
l’investitura, soprattutto se
Ciudadanos votasse No) di
tutti i partiti nazionalisti, ba-
schi e catalani, che però ven-
dono cara la pelle sul sempre-
verde tema dell’autodetermi-
nazione, e cioè del referen-
dum sul futuro catalano.
Ma questo è niente di fron-

te ai veri nemici di Sánchez:

quelli dentro il suopartito, do-
ve alcune federazioni (fra cui
la più potente, quella andalu-
sa) boicottano ogni suo tenta-
tivo di formare il governo,
che lo blinderebbenella segre-
teria. E qui entrano le elezioni
di oggi. Se i socialisti tengono
o (ma sarebbe pressoché mi-
racoloso) dovessero migliora-
re, Sánchez potrebbe sferrare
l’attacco finale nel Comitato
Federale cheha convocato sa-
bato prossimo. Di fronte
all’opposizione dei più, che
già bloccarono i negoziati di
febbraio con Podemos e i na-
zionalisti, l’asso nella manica
sarebbe chiedere allamilitan-
za, che lo aveva eletto e che
quasi certamente vorrebbe il
Psoe al governo e non all’op-
posizione. E altrimenti convo-
care il congresso a dicembre,
giusto prima delle eventuali

terze elezioni, per garantirsi
la segreteria.
In Galizia i sondaggi danno

ancora una volta vincitore
con maggioranza assoluta il
Pp. I socialisti si giocherebbe-
ro il secondo posto con En
marea, l’alleanza vicina aUni-
dos Podemos. In Euskadi è
ancora più complicato. Il Pp
sperava di essere essenziale al
Partito nazionalista basco
(Pnv) per poter tornare a go-
vernare in cambio del loro ap-
poggio a Madrid. Ma il Pnv
sembra vincerà di nuovo, e al
secondo posto dovrebbe arri-
vare Eh Bildu, l’ex ala politica
di Eta. Socialisti e Podemos
dovrebbero giocarsi il terzo
posto. Se tutto va come sem-
brano indicare i sondaggi,
può essere che, nonostante
tutto, domani a Madrid la si-
tuazione rimanga bloccata.

Vienna •Altissima l’affluenza: il 77,6% tra iscritti al partito,
al sindacato e sostenitori, ha seppelito il blairismo

Labour,Corbyn fa il bis
AUSTRIA · Al vertice di Vienna sollecitati nuovi accordi come quello siglato con la Turchia.

Migranti, i duri dettano legge

Più controlli alle frontiere
esterne, ma anche a
quelle interne. L’Europa
si chiude, Merkel
e Tsipras si accodano

Giuseppe Sedia
VARSAVIA

La Polonia governata dal partito
della destra populista Diritto e
giustizia (PiS) ha riattivato la

macchina della propaganda politica.
Il paese «orbanizzato» dai fratelli
Kaczynski continua amettere sul piat-
to una narrazione diversa della pro-
pria nazione all’insegna di un revisio-
nismo storico basato sulla cultura del
sospetto.
La dirigenza del PiS batte il ferro fin-

ché è caldo. Anche perché almeno
due terzi del paese sono tuttora con-
vinti che le circostanze che hannopor-
tato alla catastrofe aerea di Smolensk
non sono state ancora del tutto chiari-
te. E qui la ragione di stato si incontra
con quella familiare, visto che quel Le-
ch Kaczynski, fratello dell’attuale nu-
mero del PiS Jaroslaw, è una delle 96
vittime dell’incidente del Tupolev
Tu-154M, precipitato in territorio rus-
so il il 10 aprile 2010.
I produttori del filmdi finzione Smo-

lensk di Antoni Krauze non potevano
sceglieremomentomigliore per l’usci-
ta in patria della pellicola. È la storia di
una giornalista che comincia a dubita-
re della versione ufficiale dei media e
della commissione sulla strage, attri-
buita a una leggerezza dell’equipaggio
durante uno dei tentativi di atterrag-
gio a bassa quota. Le confessioni dei
parenti delle vittime alla reporter (dav-
vero poco credibili sullo schermo), la
porteranno a credere che l’incidente è
stato causato dai russi.
Che sia stato il tritolo a bordo, o le

informazioni sbagliate arrivate dalla
torre di controllo, poco importa: il
film ricalca la strategia ufficiale del PiS
che accumula ipotesi senza mai voler
giungere a delle conclusioni. Il film di
Krauze offre ancheun ritratto smacca-
tamente agiografico di Lech che viene
presentato come l’uomo simbolo del-
la comunità internazionale nella «resi-
stenza» georgiana contro l’intervento
russo durante la Seconda guerra inOs-
sezia del Sud.
Se poi Smolensk dovesse fare anche

breccia nei programmi scolastici l’ope-
razione di propaganda potrà essere
considerata un successo, al di là di
ogni incasso al botteghino. Nell’epilo-
go l’aereo esplode in volo prima
dell’impatto con quella betulla che
avrebbe distrutto un’ala del Tupolev
prima dello schianto. Intanto, il livello
di paranoia nazionale ha raggiunto li-
velli insostenibili: la controcommissio-
ne convocata dal ministro della difesa
e falco del PiS Antoni Macierewicz ha
addirittura proposto l’acquisto di un
Tupolev dal governo ceco soltanto per
lasciarlo precipitare in volo e valutar-
ne l’impatto con un albero.
La settimana scorsa invece il servi-

zio meteorologico polacco aveva ipo-
tizzato l’utilizzo di chaff da parte dei
russi per confondere i radar polacchi
e lituani intorno all’enclave russa di
Kalinigrad. Una regione che rischia di
diventare la zona calda per eccellenza
della nuova guerra fredda tra Putin e
la Nato. Anche l’arma elettromagneti-
ca è entrata così nella lunghissima li-
sta delle possibili cause delle strage.
Ma a pagarne le spese sono quasi

sempre i cittadini: lo storico accordo
sottoscritto da Mosca e Varsavia nel
2012 che permette ai residenti russi e
polacchi nella zona «calda» di Kalini-
grad di attraversare il confine senza
un visto è stato sospeso sine die in oc-
casionedel summit dellaNato aVarsa-
via dello scorso luglio. Un provvedi-
mento in linea con la politica di chiu-
sura verso l’Altro dei paesi del gruppo
di Visegrad, così come emersa duran-
te il recente vertice Ue a Bratislava.
Attribuire la colpa della catastrofe

aerea di Smolensk ai russi permette-
rebbe anche al governo di Varsavia di
far passare l’incidente come un episo-
dio di guerra ibrida, giustificando così
in futuro un maggiore interventismo
dellaNato in soccorso degli alleati nel-
la regione.

POLONIA

La destra cavalca
la «sindrome
di Smolensk»

HOLLANDE «NON SAREMO UN PAESE DI CAMPI PROFUGHI»
Risponde così il presidente François Hollande alla destra francese che agita il
rischio di una moltiplicazione di «mini-Calais», annunciando di volere chiudere
interamente la «giungla» di Calais per poi ripartire i novemila migranti nel resto
nel Paese. Attualmente, ha spiegato, sono stati realizzati 140 centri di
accoglienza temporanea in 80 dipartimenti che potranno ospitare i 9mila migranti
di Calais, che là potranno fare richiesta d'asilo. Per coloro a cui non verrà
concesso, scatterà il rimpatrio. «La Francia è un Paese di diritto, di regole,
bisogna essere fermi sull'immigrazione» ha scandito il presidente. «La nostra

volontà è di smantellare interamente Calais ed avere dei centri di accoglienza e
orientamento ripartiti su tutto il territorio», ha spiegato Hollande, durante una
visita in uno di questi centri a Tours, e due giorni prima di visitare proprio Calais
dove intanto procedono i lavori per la costruzione del muro anti-immigrati voluto
dalla Gran Bretagna. «Noi ci sforziamo di ospitare in modo umano e dignitoso le
persone che vogliono fare richiesta d’asilo, e per coloro che potranno esercitare
tale diritto inizierà un processo di integrazione - ha aggiunto - mentre gli altri
saranno riaccompagnati al confine. Questa è la regola e loro lo sanno
perfettamente».

UNGHERIA · Il premier spinge la campagna xenofoba in attesa del 2 ottobre

Verso il referendum, la «Schengen 2» di Orbán

Summit dei dieci paesi interessati dalla rotta balcanica: «Decidiamo noi
chi entra in Europa». Il 6 ottobre debutta la guardia di frontieraGran Bretagna •
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VIKTOR ORBÁN CON IL PREMIER BULGARO BORISOV LUNGO IL MURO AL CONFINE TRA BULGARIA E TURCHIA /LAPRESSE

IL LEADER DEL PSOE PEDRO SÁNCHEZ /LAPRESSE

SPAGNA · Guerra intestina in Podemos e Psoe, Sánchez ci prova

Paese basco e Galizia oggi al voto
Un test chiave per il futuro governo

CARTELLONE PER IL NO AL REFERENDUM UNGHERESE /LAPRESSE


